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Ogni anno, nella ricorrenza della strage di via d&rsquo;Amelio, si trova il

modo di commemorare Borsellino e Falcone. 

Quattro anni fa

l&rsquo;estromissione dal pool antimafia palermitano dei loro amici e allievi

prediletti. 

Due anni fa il reintegro in Cassazione del loro nemico

giurato Corrado Carnevale. 






 Ma quest&rsquo;anno, va detto, il Csm si è

superato.

L&rsquo;altroieri è riuscito a nominare procuratore capo di Marsala il celebre Alberto Di Pisa, altro avversario irriducibile
di Falcone, preferendolo ad Alfredo Morvillo, che di Falcone è pure il cognato e che ha dovuto lasciare l&rsquo;incarico
di procuratore aggiunto a Palermo per la scriteriata controriforma Castelli-Mastella. Di Pisa è prevalso al plenum per un
solo voto perché più «anziano» di Morvillo. 


Lo stesso motivo che nel &rsquo;90 indusse il Csm a nominare Antonino Meli a capo dell&rsquo;ufficio istruzione di
Palermo contro il più esperto ma più giovane Falcone. Lo stesso motivo che nel 1989 aveva indotto Leonardo Sciascia
ad attaccare sciaguratamente Borsellino sul Corriere come «professionista dell&rsquo;antimafia», per essere stato
preferito a un collega più vecchio proprio come procuratore di Marsala. Ora, vent&rsquo;anni dopo, l&rsquo;anzianità
torna a prevalere sul merito grazie ai laici del centrodestra, ai togati di MI e di Unicost e al soccorso rosso della laica Ds
Tinelli. 


Chi è Di Pisa? L&rsquo;ex pm del pool Antimafia di Palermo che Falcone considerava l&rsquo;autore delle lettere
anonime del «corvo» nei mesi dei veleni a palazzo di giustizia. Lettere che accusavano Falcone e De Gennaro di
manipolare i pentiti e di aver addirittura consentito a Totuccio Contorno di tornare a Palermo per assassinare i nemici
della sua famiglia. Per quelle lettere Di Pisa fu processato a Caltanissetta: condannato in primo grado perché
un&rsquo;impronta rinvenuta sulle lettere del corvo corrispondeva in molti punti con la sua, comparata con una sua
prelevata di nascosto dall&rsquo;alto commissario Domenico Sica su una tazzina di caffè. In appello fu poi assolto
perché quella prova fu giudicata inutilizzabile. Dunque, per la legge, Di Pisa è innocente. 


Ma, anche dimenticando quella vicenda, restano e pesano come macigni le terribili accuse lanciate da Di Pisa a Falcone
nell&rsquo;audizione al Csm il 21 settembre 1989, quando fu chiamato a rispondere della sua fama di «anonimista»
impenitente raccontata da alcuni colleghi. Quel giorno Di Pisa dichiarò quanto segue: «Disapprovo la gestione dei pentiti e
i metodi d&rsquo;indagine inopinatamente adottati nell&rsquo;ambiente giudiziario palermitano (&hellip;), una certa
concezione di intendere il ruolo del giudice e lo stravolgimento dei ruoli e delle competenze istituzionali (&hellip;),
l&rsquo;interferenza del giudice con la funzione dell&rsquo;organo di polizia giudiziaria (&hellip;). Falcone prese contatti
e impegni con le autorità americane a titolo non si sa bene come, concernenti provvedimenti di competenza della corte
d&rsquo;appello (....) Il GI (Falcone) si trasforma anche in ministro di Grazia e giustizia (&hellip;). Emerge la figura del
giudice &ldquo;planetario&rdquo; che si occupa di tutto e di tutti, invade le competenze, ascolta i pentiti e non trasmette
gli atti alla Procura (&hellip;), indaga al di là di quello che è il processo (&hellip;). Una gestione dei pentiti familiare e
gravemente scorretta, per non usare aggettivi più pesanti (&hellip;). Falcone portava i cannoli a Buscetta e Contorno
(&hellip;), un rapporto confidenziale, una logica distorta tra inquirente e mafioso (&hellip;). Falcone fece pervenire tramite
De Gennaro a Contorno e Buscetta i suoi complimenti per il modo sicuro in cui si erano comportati (al maxiprocesso,
ndr). Voleva un ruolo passivo per il pm che assisteva agli interrogatori (&hellip;). La gestione dei pentiti e il contatto con
gli stessi è stato sempre monopolio esclusivo del collega Falcone e di De Gennaro (&hellip;). Io avevo manifestato una
differenziazione tra una posizione garantista e quella sostanzialista (di Falcone, ndr). Per carità, non voglio insinuare nulla,
ma in tutti gli interrogatori dei pentiti, di Buscetta, di Contorno, di Calderone, non vi sono contestazioni: tutto un discorso
che fila, mai un rilievo, mai una contraddizione fatta rivelare dall&rsquo;imputato». E ancora: Di Pisa accusò Falcone di
condotte «di inaudita gravità» e di «stravolgere le regole e le competenze istituzionali», nonché di «intrecci e alleanze con
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i giornalisti». 


Accuse che toccheranno, uguali identiche, ai successori di Falcone, cioè a Caselli e ai suoi uomini, ai quali verrà
addirittura rinfacciata «l&rsquo;eredità di Falcone», divenuto ­ dopo morto ammazzato ­ un cadavere da gettare addosso a
chi aveva raccolto la sua eredità. Ora si fa un altro passo indietro: si premia chi quelle accuse lanciava non a Caselli e agli
altri pm antimafia che hanno avuto il torto di restare vivi, ma all&rsquo;eroico Falcone. Del resto, oggi, il nuovo eroe è
Vittorio Mangano. 


tratto da l'UNITA  18 LUGLIO 2008 
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